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Le statistiche europee 

Difficoltà ad arrivare a fine mese
Un problema di tanti lavoratori

una legge sulla rappresentanza 
sindacale, che renda efficace 
nei confronti di tutti i lavoratori
di un determinato settore i con-
tratti collettivi firmati dai sin-
dacati più rappresentativi. E ci 
si arriva fissando quindi per leg-
ge i parametri che definiscono 
la rappresentatività: «Chiedia-
mo questa legge – aggiunge Ri-
va – perchè vogliamo che quan-
do si firma un contratto nazio-
nale questo possa essere firma-
to da chi rispetta i requisiti di 

nimi tabellari previsti nei con-
tratti nazionali».

 Il segretario generale della
Cgil provinciale, Diego Riva, 
riafferma il ruolo della contrat-
tazione nazionale nella defini-
zione della retribuzione mini-
ma, che, aggiunge Riva, per po-
ter essere resa obbligatoria è 
necessario «che i contratti na-
zionali diventino per legge erga
omnes, applicabili a tutti, cosa 
che oggi non sono».

Il tema si lega alla richiesta di

Retribuzioni
Diego Riva è il segretario

della Camera del lavoro:

«I contratti nazionali

devono essere erga omnes»

«Abbiamo sempre 
detto che qualora si introduces-
se il salario minimo lo strumen-
to per attuarlo è quello della 
contrattazione nazionale. Non 
siamo contro il salario minimo,
purché sia determinato nei mi- Diego Riva, segretario Cgil 

are anche armonia fra imprese 
e prevenire riflessi sociali nega-
tivi. E non pensiamo che i salari
da sfruttamento siano solo in 
piccole imprese dei servizi: sap-
piamo che anche in alcune 
aziende metalmeccaniche, pro-
prio grazie ai contratti pirata, ci
sono retribuzioni che, se consi-
derate su base oraria, prevedo-
no 8 euro lordi che in altri setto-
ri scendono anche a 6,5 euro, 
sempre lordi. Paghe nette che 
quando va bene sono intorno ai
4 euro. Così si può certo dire che
si ha lavoro, ma nei fatti si è po-
veri, con stipendi che arrivano a
900 euro mensili. Tuttavia non 
basta dire vieni al lavoro e ti do 9
euro l’ora: ci devono essere an-
che straordinari, ferie, permes-
si, liquidazione». M. Del. 

«La rappresentanza sindacale
va normata con una legge» 

quella legge, che oggi appunto 
manca. Ciò impedirebbe la pro-
liferazione di centinaia di con-
tratti nazionali pirata che tol-
gono diritti».

Quindi i sindacati riafferma-
no la richiesta di una contratta-
zione che determinando i mini-
mi tabellari sia anche erga om-
nes e derivi da una legge sulla 
rappresentanza: «In questo 
modo – continua Riva – si tute-
lano anche le imprese e quei 
settori dove oggi c’è una certa 
quota di dumping, in cui un’im-
presa per essere competitiva 
magari paga il lavoratore con 
un contratto diverso da quello 
firmato per un dato settore da 
Cgil, Cisl e Uil, creando una 
competizione scorretta sul 
mercato. Questa è la via per cre-

«In Europa 
l’importo
varia moltissimo: 
da 14 a 2 euro l’ora» 

«Ci saranno effetti
sui lavoratori 
pagati sotto
una certa soglia»

«IL SALARIO MINIMO
OGGI È NECESSARIO»
Claudio Lucifora, docente alla Cattolica: «Abbiamo novecento contratti
oltre la metà non sono rappresentativi e cancellano ogni garanzia» 

MARIA G. DELLA VECCHIA

«C’
è bisogno di sa-
lario minimo,
tantopiù che
anche i sindaca-

ti stanno mostrando qualche 
apertura rispetto ai recenti an-
nunci del Governo che intende 
istituirlo», afferma Claudio Luci-
fora, professore di Economia po-
litica alla Cattolica di Milano, 
consigliere del Cnel e direttore di
Crilda (Centro ricerche sul lavo-
ro Carlo Dell’Aringa).

Professore, i sindacati e le imprese

da sempre si oppongono a un salario

minimo. Cosa ne pensa?

Secondo i sindacati l’esistenza
di una contrattazione collettiva
non rende necessario il salario 
minimo. In realtà, guardando ai
dati dei contratti nazionali rac-
colti dal Cnel ci rendiamo sempre
più conto che si è formato un 
sistema di contrattazione collet-
tiva non più rappresentativa. Og-
gi i contratti censiti dal Cnel sono
958, dieci anni fa erano 250. Solo
nel commercio negli ultimi anni
abbiamo visto 120 contratti in 
più. Ci sono alcuni contratti na-
zionali forti, frutto di un serio 
confronto fra imprese e sindacati
e tantissimi altri, oltre la metà, 
che non sono rappresentativi e 
hanno il solo scopo di una corsa
al ribasso in cui il ribasso non è 
sempre e solo una riduzione dei
minimi. Sono contratti pirata in
cui tutte le garanzie accessorie 
sono cancellate.

Non tutte le nazioni europee hanno

un salario minimo e dove c’è vedia-

mo differenze importanti fra Stati.

Per una volta l’Italia non è fanalino

di coda?

Sul punto vanno considerate
due questioni. Una retributiva e
una che riguarda l’introduzione
di salario minimo. E le due cose
non sono necessariamente colle-
gate. Oltre all’Italia, anche i Paesi
scandinavi e l’Austria non hanno
il salario minimo: la loro opposi-
zione in generale si basa sulla 
forza della contrattazione collet-
tiva che in Scandinavia è molto 
centralizzata mentre da noi or-
mai, visti i 900 e passa contratti
che a volte hanno più firmatari 
che lavoratori coperti, non lo è 
affatto. Una forza che ormai in 
Italia appare frammentata e ero-
sa, quindi uno dei motivi princi-
pali di tale opposizione nel nostro
Paese viene a calare. 

mo rispetto al salario medio del
Paese. È un indice che utilizza 
anche la Commissione europea,
che individua intorno al 60% 
(cioè ai due terzi) del salario me-
diano il livello al di sotto del quale
le retribuzioni non dovrebbero 
scendere. In Europa alcuni Paesi
stanno sotto e altri sopra. In Italia
i contratti più rappresentativi 
stanno molto al di sopra di questo
60%. Solo questo ci fa capire che
è pretestuosa la motivazione dei
sindacati che non vogliono il sala-
rio minimo perché temono che
poi tutti i salari si appiattiscono
sul minimo, mentre Confindu-
stria non li vuole per il motivo 
opposto.

Tuttavia anche la Commissione eu-

ropea è in difficoltà sulla direttiva sul

salario minimo europeo.

Sì, la Commissione non ha una
competenza forte su questo e in-
contra molte opposizioni da par-
te dei Paesi. In Italia l’ex ministro
Catalfo ha presentato un aggior-
namento. Ora ci sono due propo-
ste: una del Pd per dare tempo alle
parti sociali di definire i criteri di
rappresentanza per la contratta-
zione collettiva. Se ciò fosse fatto
in modo consistente si potrebbe
applicare il salario minimo solo
ai (pochi) settori non coperti dal-
la contrattazione collettiva. La 
proposta del Movimento Cin-
questelle dice invece sì al salario
minimo indipendentemente da
tutto. Il punto di caduta su cui 
trovare un accordo potrebbe es-
sere quello per cui, considerato
che l’accordo sulla rappresentan-
za e contrattazione è troppo com-
plicato, si potrebbe dar corso a un

salario minimo legale comple-
mentare e non sostitutivo rispet-
to alla contrattazione collettiva.

Perché ritiene non corretto il timore

dei sindacati in Italia?

Perché il minimo legale in re-
altà andrebbe a essere un riferi-
mento più forte in quei contratti
pirata per i quali oggi non è nean-
che dato capire se siano illegali o
meno. In tanti casi servirebbe 
un’istruttoria o una sentenza di
tribunale. Nei fatti vediamo che
i Paesi che hanno il salario mini-
mo sono quelli che hanno salari
più alti, in cui quello minimo co-
pre principalmente il lavoro a 
bassa qualifica e probabilmente
temporaneo, ma superiore a 
quello che le forze di mercato per

Claudio Lucifora, docente di Economia politica e componente del Cnel

Dove il salario minimo legale c’è ap-

pare tuttavia piuttosto basso, è d’ac-

cordo?

Secondo le rilevazioni annuali
di Eurofound sui salari minimi in
Europa vediamo che si va dal Lus-
semburgo, che ha il salario mini-
mo più alto, a qualche Paese del-
l’Est Europa che registra i dati più
bassi. Si va dai 14-15 euro a un 
paio di euro l’ora. Nel mezzo ci 
sono gli altri Paesi.

Perché una così grande differenza in

Unione Europea?

Parliamo di Europa e ci ritro-
viamo con minimi che sono 7 vol-
te più alti o più bassi a seconda dei
Paesi. È Unione Europea ma con
livelli medi di produttività e costo
della vita molto differenziati. Ciò
che si usa solitamente come para-
metro è la proporzione del mini-

1 lavoratore su 10 
nell’UE guadagnava circa il salario

minimo nel 2017

Il salario di sussistenza è correlato ma distinto. 

La maggior parte degli Stati membri

dell’UE hanno un salario minimo legale.

Ma l’importo, i meccanismi di regolazione

e la copertura variano.  

Diverse restrizioni normative dell’importo

più basso che i datori di lavoro devono

versare ai lavoratori

Salario minimo

Il salario più basso dovuto dal datore di lavoro

ai dipendenti

Il Pilastro europeo dei diritti sociali,
stabilisce l’impegno dell’UE a favore
di salari equi per i lavoratori

Novembre 2017

La nuova Commissione
europea prevede un’iniziativa
di riforma per un salario

minimo dell’UE

Dicembre 2019

La Commissione avvia
una prima fase di consultazione
delle parti sociali
su salari minimi equi nell’UE

Gennaio 2020

Il salario minimo

QUAL È LA DIFFERENZA?

Salari minimi legali:
disciplinati da leggi o statuti formali
Minimi fissati mediante
contrattazione collettiva:
stipulati nell’ambito di accordi collettivi

tra sindacati e datori di lavoro

Secondo i dati Eurofound, confron-

tando i salari minimi legali con i 

salari mediani di tutti i lavoratori 

emerge che da inizio millennio i 

salari minimi legali sono diventati i 

più equi. 

Tuttavia, malgrado la tendenza 

all’aumento, i salari minimi nella 

maggior parte dei Paesi restano 

inferiori al 60 % o addirittura al 50 

% dei salari mediani, soprattutto 

per gli Stati membri dell’Europa 

centrale e orientale, che all’inizio 

del millennio erano partiti da livelli 

relativi molto bassi e continuano 

ad avere obiettivi di circa il 50% o 

meno nelle loro normative sul 

salario minimo. Complessivamen-

te, 7 lavoratori su 10 che percepi-

scono il salario minimo riferiscono 

quantomeno una certa difficoltà 

nell’arrivare a fine mese, rispetto a 

meno di cinque su 10 degli altri 

lavoratori. M. DEL. 

Il confronto Lavoratori, aziende La questione salariale 
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La soglia salariale superata in Slovenia 
Secondo Eurostat, a superare i mille euro in salario minimo in Ue quest’anno è la
Slovenia (1.024 euro). Danimarca, Finlandia, Svezia, Austria, Italia e Cipro sono
le nazioni dell’Ue che non hanno ancora introdotto il salario minimo legale. Il 
minimo mensile più basso è in Bulgaria, con 332 euro al mese

LECCO

«Nei settori con con-
solidata contrattazione col-
lettiva il concetto del minimo
già esiste. Ma ci sono figure
meno tutelate in senso con-
trattuale, che hanno paghe
orarie al disotto di quella che
da più parti viene indicato co-
me un minimo, pari a 9 euro,
per le quali è giusto interveni-
re, ma gradualmente». 

La puntualizzazione è di
Mauro Califano, direttore del-
la risorse umane di Rodacciai,
che sottolinea come le catego-
rie di lavoratori assunti da «al-
cune coop, addetti alle pulizie
o personale di bar e ristoranti
hanno salari che se si dovesse-
ro fare delle medie fra i con-
tratti più significativi del
mondo industriale e dei servi-
zi avrebbero un valore orario
medio inferiore ai 9 euro». 

Esigenze

Adeguare il minimo per tali
categorie dunque è cosa da fa-
re «perché risponde anche a
esigenze etiche, ma va fatto
attraverso un aumento pro-
gressivo nel tempo, per non
scompensare gli equilibri eco-
nomici delle aziende e di inte-
ri settori». 

Portare dunque a 9 euro un
salario orario che, ad esempio,
oggi è a 7,5 euro in micro e pic-
cole attività dei servizi scom-
penserebbe tante imprese e
«porterebbe una penalizza-
zione nell’economia di deter-
minati settori che di certo non
reggerebbero l’impatto di au-
menti repentini imposti per
decreto». Su come mettere in
pratica aumenti graduali Cali-

Mauro Califano ,direttore delle risorse umane in Rodacciai

Il manager. Mauro Califano è il direttore delle risorse umane in Rodacciai 
«La progressione economica potrebbe essere suddivisa su quattro anni» 

que, ai lavoratori di stringere i
denti per 4 anni per evitare
che le imprese li stringano da
subito? «Sì – risponde Califa-
no -, ma chiediamoci anche
quante micro e piccole azien-
de reggerebbero a un aumen-
to di punto in bianco a 9 euro.
Il rischio è che tante chiudano
lasciando per strada i lavora-
tori, che a questo punto ci ri-
metterebbero molto di più ri-
spetto. Un aumento rapido
potrebbe scassare il sistema
con effetti economici e socia-
li». 

Cicli

E seppure oggi l’economia stia
viaggiando velocemente «non

possiamo pensare che sarà
sempre così. I cicli economici
ci sono ed è necessario capire
la prospettiva. Ovviamente ci
auguriamo sempre il meglio,
ma spesso la realtà ci dice al-
tro».

In riferimento alla posizio-
ne di Cgil, Cisl e Uil che chie-
dono di portare il salario mi-
nimo dentro alla contratta-
zione nazionale rendendola
però erga omnes, Califano af-
ferma che «un’applicazione
graduale, gestita su specifiche
categorie, permetterebbe ai
sindacati di svolgere il loro
ruolo in modo più alto, come
evoluzione rispetto a come
hanno fatto fino ad oggi. I sin-
dacati temono che il salario
minimo porti penalizzazioni
nei contratti nazionali ’forti’,
ma non è così. I contratti dei
metalmeccanici, dei chimici,
della plastica hanno una si-
tuazione consolidata e credo
che nessuno potrebbe mai an-
dare a compromettere nulla
in questi accordi. Credo tutta-
via – aggiunge – che il sindaca-
to dovrebbe andare oltre a una
visione basata su un’idea di
sopravvivenza: dovrebbe par-
tire dal tema del salario mini-
mo e conquistare una serie di
eventuali benefici che concili-
no vita personale e lavoro in
modo serio e non, ad esempio,
con benefit per andare in pi-
scina o alle terme bensì aiu-
tando i lavoratori e le loro fa-
miglie con integrazioni per
pagare rette di asilo, libri e al-
tre necessità. Questo va incre-
mentato».
M. Del. 
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fano si dice in linea con
un’ipotesi che circola nel di-
battito sull’argomento e affer-
ma che, tornando all’esempio
dei 7,5 euro da portare a 9, la
progressione potrebbe essere
quella di dividere l’euro e
mezzo di differenza in spicchi
su 4 anni dopo i quali chi è già
impiegato in un determinato
settore raggiungerà i 9 euro di
riferimento. «Così facendo –
aggiunge – si dà la possibilità
alle imprese di adeguarsi al
rapporto fra costo del lavoro e
il costo complessivo del servi-
zio da mettere sul mercato,
evitando di aumentare in ter-
mini inflazionistici i costi sul-
la clientela». Chiedere, dun-

quel tipo di lavoro fisserebbero.

Da qui l’opposizione delle imprese?

Sì. Ma guardando ai lavoratori
vediamo che in Germania il sala-
rio minimo legale ha alzato le 
retribuzioni di chi aveva contratti
da mini job, tanto che il tema non
è stato in alcun modo tema di 
discussione nella recente campa-
gna elettorale né in altre sedi. 
Non c’è un problema su questo.
I lavoratori hanno beneficiato di
retribuzioni più alte e le imprese
non hanno ridotto retribuzioni
né orari. 

Il salario minimo avrebbe effetti ra-

pidi sulla ripresa dei salari?

Ora il salario minimo dovreb-
be più che altro sancire un princi-

pio. Inizialmente il salario mini-
mo produrrà pochi effetti sui sa-
lari ma di certo ne produrrà su 
quei lavoratori che sono stati pa-
gati al disotto di una certa soglia,
che va resa compatibile con le 
esigenze macroeconomiche del
Paese, Un monitoraggio attento
e compatibile con l’evoluzione 
del mercato del lavoro può farla
crescere senza spiazzare l’occu-
pazione. Vendere il salario mini-
mo come è stato venduto il Red-
dito di cittadinanza per abolire la
povertà è una sciocchezza. E’ uno
strumento di politica economica
che se governato in modo ade-
guato potrebbe negli anni a veni-
re aiutare a una ripresa della cre-
scita dei salari.
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Finlandia, Svezia, Danimarca, Austria, Italia:

salari minimi stabiliti mediante contrattazione collettiva

Salario di sussistenza

Un salario che garantirà un tenore di vita
di base, ma accettabile, per chi lo guadagna e,

in alcuni casi, per le persone a suo carico 

Cipro: minimi legali per diverse professioni

La Commissione avvia

una seconda fase
di consultazione
delle parti sociali

Giugno 2020
Tutti i lavoratori dell’UE

dovrebbero guadagnare
un salario equo e adeguato

Entro il 2024

La Commissione propone
una direttiva dell’UE
su salari minimi adeguati

Ottobre2020

LAVORATORI CON SALARIO MINIMO

PER SETTORE E PROFESSIONE NEL 2017

25%

Addetti alle pulizie

e collaboratori

16%

Servizi
ai privati

15%

Agricoltura

13%

Vendita
al dettaglio

16%

Settore ricettivo-
alberghiero

14%

Attività artistiche,

di intrattenimento

e divertimento,
personale domestico

1000
«Giusta misura di tutela 
Ma va applicato per gradi»


